
MOTORI 

Entreranno in funzione 
in occasione dei Campionati 
mondiali di atletica i nuovi 
autobus interurbani Iveco 

370S: sicurezza, prestazioni 
e un grande comfort di viaggio 

In Europa circolano 13.000 autobus Iveco 370. In 
occasione dei Campionati mondiali di atletica en
treranno in servizio i nuovi Iveco 370S, che rappre
sentano una evoluzione della gamma. Si tratta di 
autoveicoli per il trasporto interurbano molto con
fortevoli, offerti (il prezzo va dai 220 ai 260 milioni 
a seconda dell'equipaggiamento) in 4 versioni: 
12.35, 12125, 10.24 Tbrbo e 12.301\trbo. 

CAI. NOSTRO INVIATO 

FERNANDO STRAMBACI 

le lettere Mi disegno Indicano le dimensioni, In millimetri, dell'autobus Iveco 370S 12.30 Turbo: (K) 
lunghini 12000, (X) passo 6290, (Z) sbalzo anteriore 2520, (V) sbalzo posteriore 3190, (L) 
larghezza 2500, (CI) carreggiata anteriore 2060, (C2) carreggiata posteriore 1851, (H) altezza 
3115, (H2| altezza plano gf calpestio 1095, (HI) altezza interna nel corridoio 1945, (HI) altezza 
minima dal suolo 195, Questo veicolo per collegamenti Interurbani può trasportare 55/57 passegge
ri seduti e 29 In piedi. Nella loto sopra II titolo sono ripresi II 370S 10.24 Turbo (a sinistra) e il 370S 
12.30 Turbo (a destra). 

l'Intimo del 370$ 12,30 (feto di sinistra) come il presenta nella versione turismo. Nella foto di 
destra il posto di guida dello itesi» autobus e degli altri della gamma. 

i&ifelMH 
Le responsabilità di chi 
ha un'auto in custodia 

MI «Il depositario deve usa
re nella custodia la diligenza 
del buon padre di famiglia, Se 
Il deposito è gratuito, la re
sponsabilità per colpa e valu
tata con minor rigore» (Ari, 
IT68C.C3. 

Se il proprietario lascia la 
propria auto al meccanico 0 
ad un garage e la stessa viene 
rubala, Il depositaria è tenuto 
a risarcirò II danno; quali cau
tele deve «dottare per essere 
«lente da responsabilità civi

l i giurisprudenza In propo
sta e slata costante ed univo
ca, Interpretando con rigore 
la predetta norma del Codice 
civile. Per liberarsi della sua 
.japonsablllia, Il depositarlo 
•e tenuto a dimostrare non le 
cautele adottate per evitare il 

furto, ma l'Inevitabilità dell'e
vento dannoso, onde deve 
provare l'Impossibilita della 
prestazione di custodia per 
causa a lui non Imputabile» 
CApp. Milano, 29/5/1981). 

Non basta, quindi, al depo
sitarlo dimostrare che egli ha 
chiuso la macchina In garage, 
né che ha tolto le chiavi di 
avviamento del motore, né 
che ha munito la chiusura del 
locale di doppio lucchelto, 
per essere esente da colpa; 
deve dimostrare «l'Inevitabili
tà e ^Imprevedibilità dell'» 
vento dannoso» (Cass. Civ. 
27.1,1975;. /315). 

Il (urto di per se non è con
siderato evento Imprevedibi
le; l'esonero della responsabi
lità del depositarlo è ammes
so soltanto quando, «il (urto è 
accompagnato da violenza o 

minaccia alle persone (ad es. 
del custode) tale da diventare 
o imprevedibile In relazione al 
momento del quale si verifi
cherà 0 Inevitabile per la pre
ponderanza della minaccia o 
della violenza», Al di fuori, 
quindi, del caso dell'evento 
non prevedibile ed inevitabi
le. che costituisce II caso for
tuito della dottrina, inutile è 
ogni Indagine circa il grado di 
diligenza imposto In teoria e 
presente 0 meno nella latti-
specie». 

Né vale la pena dimostrare 
che il depositario è un mode
sto operatore, perchè egli non 
potrà sottrarsi alle proprie re
sponsabilità se non prova di 
essere stato vittima di un caso 
Inevitabile ed Imprevedibile. 
secondo II principio innanzi 
formulato. 

ma TORINO. Sulla pista di 
prova della Mandria, il 370S 
12.30 Turbo con Impianto fre
nante dotato di Abs arriva ai 
90 orari su un tratto che ripro
duce le stesse condizioni di 
una strada ghiacciata. L'auti
sta simula una frenata di 
emergenza e il pesante veico
lo (17.970 chili a pieno cari
co) si arresta in pochi metri 
senza sbandare. 

Sull'autostrada Torino-Ivrea 
prove di accelerazione: 31,8 
secondi per coprire i 400 me
tri con partenza da fermo; 
56,58 secondi per coprire il 
chilometro; un minuto, 39,3 
secondi per coprire I due chi
lometri e l'autobus ci arriva ad 
una velocità di 120 Km/h. 
Controllo dei tempi sul chilo
metro lanciato: 29 secondi e 
73. 

Sempre sulla stessa auto
strada, prove di consumo: sui 
cinque chilometri della base, 
percorsi nel due sensi, Il 370S 
12.30 Turbo, viaggiando a pie
no carico al 90 orari costanti, 
consuma mediamente 25,1 li
tri per cento chilometri, ossia 
4 chilometri con un litro di ga
solio 

Viaggiando alla volta del 
castello di Mazze, prova di In-
sonorizzazione. Gli strumenti 
parlano chiaro: da 66 a 68 de
cibel a seconda della posizio
ne di rilevamento sul veicolo, 
che viaggia sul 90 orari; Il ru
more di fondo di una radio, 
appena percepibile, porta l'a
go dello strumento sul 72 de
cibel. 

Un viaggio breve, quello 
dalla Mandria a Mazze, ma 
sufficiente a dimostrare che i 
nuovi Iveco 370S di serie sono 
sicuri, hanno ottime presta
zioni, consumano poco, sono 
confortevoli. Il loro confort 
potrà ancora aumentare se af
fidati, come avverrà, a carroz
zerie come la Orlandi, Ma già 
nell'edizione standard 0a ver
sione Turismo è quella prova
ta) il confort è più che soddi
sfacente. Resta solo da smus
sare, a nostro avviso, il lato 
anteriore della cappelliera, 

per evitare che persone di alta 
statura ci battano la testa, e da 
modificare la posizione della 
reticella porta oggetti, posta 
dietro ogni sedile, che può 
dare (astidio ai passeggeri di 
gamba lunga, 

Su questi veicoli per colle
gamenti interurbani (tra l'altro 
possono beneficiare dei fi
nanziamenti previsti dal «pia
no autobus») all'lveco hanno 
lavorato molto bene, affinan
do quanto già di buono c'era 
sui 370 vecchia serie, sia dal 
punto di vista meccanico che 
da quello estetico. Una parti
colare cura è stata dedicata 
agli impianti di climatizzazio
ne e di ventilazione forzata, 
molto importanti su questo ti
po di veicoli di trasporto col
lettivo. 

Inutile tentare 
di rubare 
«Split Car Radio» 
LM La partita tra costruttori 
e ladri di autoradio segna un 
punto a favore dei primi. La 
Philips ha infatti immesso sul 
mercato, al prezzo di 250 mila 
lire, ta «Split Car Radio» che 
dovrebbe dissuadere i malin
tenzionati da un inutile (urto, 
Si tratta, in qualche modo, di 
un perfezionamento del «Tari-
ga», che consentiva di capta
re, e nemmeno molto bene, 
solo le emittenti in modulazio
ne di frequenza e che tramon
tò con la fine della Voxson. 

L'idea dalla quale sono par
titi i tecnici della Philips è la 
stessa (un complesso in due 
parti che non possono essere 
utilizzate separatamente) ma I 
risultati sono di livello ben 
maggiore. «Split Car Radio» 
infatti, riceve sia in modula
zione di frequenza che sulle 
onde medie, consente la me* 
morìzzazione delle stazioni 
preferite, ha una resa molto 
buona, è «estensibile» (nel 
senso che vi potranno essere 
collegati «mangianastri» e 
«compact disc»). Inoltre, la 

parte elettronica (una sorta di 
«biade box») può essere mon
tata ed occultata in ogni parte 
dell'auto e non soltanto sulla 
plancia. 

Ne consegue che l'eventua
le malintenzionato, avvisato 
da una vetrofania che sulla 
macchina presa di mira è 
montata «Split Car Radio», sa 
che al massimo potrà asporta
re, dopo averla individuata 
non senza difficoltà e con per
dita di tempo, la «scatola ne
ra». Di questa però non saprà 
cosa farsi, visto che, senza il 
modulo di comando asporta
bile e che ha le dimensioni e 
la leggerezza di un teleco
mando per la Tv, la «black 
box» è inutilizzabile. La Phi
lips, infatti, non venderà mai I 
moduli separatamente. 

Non è quindi improbabile 
che l'avvento di «Split Car Ra
dio» determini una maggiore 
diffusione delle autoradio, uti
lissime per chi viaggia, soprat
tutto in previsione di un co
stante servizio di informazioni 
sulle condizioni del traffico. 

D ES. 

Ridotte dimensioni e leggerezza sono le caratteristiche di «Split 
Car Radio», qui fotografata su una Volvo. Nel particolare In basso: 
a sinistra il comando che si porta con sé; a destra il modulo radio 
che rimane, fuori vista, in auto. 

Le due nuove Honda CBR 
fan venire una gran voglia 
di andare in motocicletta 
La Honda è la più grande casa motociclistica del 
mondo; con le sue nuove moto, CBR 1000F e CBR 
600F, la onore a questo primato. Le sue CBR sono 
quasi perfette e sono pensate per entusiasmare 
una larga fascia di utenti, dai turisti ai più «smanet-
toni». Peccato che anche il prezzo, lire 9.650.000 
la 600 e lire 13.200.000 la 1000, le collochi ai 
vertici delle rispettive categorie. 

UGO DALLO' 

• i Recentemente abbiamo 
provato in pista otto velocissi
me motociclette di cinque 
marche diverse. Pur presen
tando tutte qualche motivo di 
eccellenza, ci hanno invero 
deluso a causa di qualche di
fetto o peculiarità che ne ren
deva l'uso troppo specialisti
co. Le uniche due moto dimo
stratesi tacili da guidare, sin
cere nelle reazioni ai coman
di, pronte a perdonare gli er
rori del neolìti sono state le 
due CBR della Honda. Eppure 

erogano rispettivamente ben 
85 e 132 Cv e raggiungono I 
230 e 1 260 km/h di velocita 
massima effettiva. La 600 toc
ca la sua potenza massima a 
11.000 gin; la 1000 a 9.500.1 
valori di coppia massima sono 
rispettivamente di 6 Kgm a 
8.500 giri e 10,6 a 8.500. Tutti 
valori di prim'ordine, tali da 
regalare sensazioni forti, ma 
sempre accompagnate da un 
alto livello di sicurezza. 

Le due CBR differenziate 
per peso, dimensioni e presta

zioni, sono accomunate dalla 
stessa filosofia costruttiva. Es
se offrono maneggevolezza, 
precisione nel mantenere 
traiettorie ed assetto e danno 
la rassicurante impressione di 
correre su un binarlo. Ambe
due hanno il telaio in acciaio, 
a sezione rettangolare, nasco
sto alla vista dalla carrozzeria, 
che presenta aperture per 
l'entrata e l'uscita dell'aria di 
raffreddamento. I motori a 
quattro cilindri fronte-marcia, 
con sedici valvole, sono peral
tro raffreddati ad acqua e do
tati di cambio a sei marce. 

Il propulsore di minor cu
batura, silenzioso e docile, ri
vela la sua vocazione sportiva 
oltre 17000 giri, fino a 12.500 
con una progressione e un si
bilo esaltante. Il 1000, ovvia
mente, disponendo di mag
gior coppia e potenza, con
sente di viaggiare velocissimi 
anche senza tirare le marce. 
Ciò nonostante, nella guida 
sportiva sale di giri prontissi
mo ed entusiasmante come il 

Hanno già 
dedicato 
un libro alia 
Seat Ibiza 

um «Automobilia» ha generalmente scelto per la sua col
lana le auto più importanti ed esclusive. Ora ha cominciato 
ad occuparsi anche di auto più «usuali», scegliendole tra 
quelle di maggior successo commerciale. Ecco quindi 
che, dopo quello sulla Peugeot 205, è comparso In libreria 
un volume (nella foto la copertina) sulla Seat Ibiza, l'auto 
spagnola disegnata da Giugiaro e che, nonostante le diffi
coltà di approvvigionamento, è già stata nella classifica 
delle 10 auto più vendute in Italia. Autore del volume (88 
pagine riccamente illustrate) Piero Casucci. 

80 anni fa 
la prima gomma 
della Michelin 
In Italia 

• i La Michelin ha festeg
giato in questi giorni l'ot
tantesimo anniversario dei-
la produzione del suo pri
mo pneumatico in Italia. Il 
primo Michelin italiano (nella foto) venne Infatti costruito 
Il 13 luglio 1907 nello stabilimento di Torino Dora. Da 
allora le fabbriche Michelin In Italia sono aumentale di 
numero (oggi sono cinque) e di pari passo è aumentata la 
produzione, tanto che la Michelin contende alla Pirelli II 
primato anche In Italia. 

Già costruite 
oltre nove 
milioni di 
VwColf 

um Anche se la Fiat Uno è 
riuscita a soffiarle nel primo 
quadrimestre l'ambito tito
lo di auto più venduta In Eu
ropa, la Volkswagen Goll 
continua a «tirare». Ad ap* 
pena un anno dal raggiungi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ mento del traguardo degli 
otto milioni di Golf prodotte, il novemilionesimo esempla
re di Golf - una Gti colore argento metallizzato, «ecologi
ca» ossia con catalizzatore - è uscito II 22 giugno acorso 
dalla catena di montaggio dello stabilimento di Wolfsburg. 
Della Golf prima serie erano stati prodotti 6,36 milioni di 
esemplari; della Golf seconda serie, dal 1983 al 22 giugno, 
erano stati costruiti 2,64 milioni di unità, il miglior «anno 
Goll» è stato il 1986, con 891.466 Golf costruite in tutto II 
mondo. 

Un momento della prova in pista della poderosi Honda CM 
1000F da 260 Km/h. La moto era equipaggiata con I Pirelli 
«Demon». 

600. 
Allo splendido motore sen

za vibrazioni, alla Indovinata 
ciclistica che invoglia a limare 
le pedane ad ogni curva, si ag
giunge l'elevato comfort, so
prattutto della 1000. Le CBR 
risultano, quindi, adattissime 
ai lunghi viaggi veloci. La posi
zione di guida, un po' più 
sportiva nella 600, un po' più 
granturistica nella 1000, è 
molto comoda e naturale. 
Peccato 0a perfezione non si 
raggiunge mai) che la protetti-
vita delia parte alta delle due 
carenature lasci a desiderare 
oltre a 160 orari, anche se 
questa velocità su strada da 

noi non si può raggiungere. 
I freni si possono conside

rare eccellenti nella 600, che 
si arresta in spazi brevissimi, 
grazie anche al peso della mo
to di soli 195 Kg. «Soltanto» 
ottimi nella 1000, dovendo fa
re i conti con il peso dì oltre 
240 Kg. I comandi al manu
brio sono quelli già apprezzali 
sulla VFR; forse un appunto ai 
può fare alla precisione del 
cambio nell'uso più impegna
tivo. 

Delle CBR si potrebbe scri
vere a lungo, tuttavia lo spazio 
ci obbliga a concludere. Ri
cordiamo almeno che, ambe
due, ci hanno fatto venire una 
gran voglia di andare in mota 

Durante la combustione, all'Interno del 
cilindro si raggiungono temperature molto ele
vate, In genere dell'ordine di 2S0Q-C, 

Una considerevole parte della energia ter
mica sviluppala dalla combustione di miscela 
arla/beiulna viene assorbita dalle pareti metal
liche a contatta con I gas Incandescenti. La 
temperatura del vari organi tende quindi ad 
aumentare In maniera notevole, fino a raggiun
gere valori talmente elevati che e Inevitabile il 
verificarsi di seri Inconvenienti. 

In particolare, se la temperatura è troppo 
«Ila II possono avere distorsioni o seri danneg-

9lamenti della valvola di scarico, della testa, 
el cilindro o del pistone. Inoltre II velo d'olio, 

al di aopra di circa 25Q*C non e più in grado di 
•volgere adeguatamente la propria funzione 
lubrificante (si possono In tal caso avere Incol
lamento del sogmentl nelle cave del pistone o 
rottura del velo d'olio presente sulle pareti del 
cilindro, con conseguente principio di grlp-

Anche se non si verificano Inconvenienti di 
queita gravità, al di sopra di certe temperature 
in genere si verifica un calo di potenza e il 
motote manifesta una spiccata tendenza alla 
detonazione o alla preaccensione. 

E' a questo punto chiaro che II motore deve 
essere dotato di un eludente sistema di raf
freddamento, che consenta di contenere la 
temperatura del vari organi entro determinati 
limiti, In qualunque condizione di Impiego del
la vettura. , , 

SI deve però tener presente che la tempera-

CONOSCERE L'AUTO 
CIRCUtTÓ CON POMPA CEW3IFUGA 

RAFFREDDAMENTO AD ARIA . 

tura di funzionamento del motore non deve 
essere troppo bassa, altrimenti il consumo di 
carburante aumenta in maniera considerevole, 
la benzina tende a condensarsi sulle pareti dei 
cilindro e a diluire l'olio, in alcuni punti del 
motore tendono ad accumularsi morchie e va
ri componenti tendono ad usurarsi precoce
mente. 

E' quindi necessario che II motore non sia 
raffreddato troppo energicamente e che dopo 
ravviamento raggiunga con rapidità la tempe
ratura di funzionamento normale. 

Per questo motivo le auto moderne sono 
sempre dotate di dispositivi che limitano II raf
freddamento quando il motore non ha rag
giunto una certa temperatura. 

Il motore: i dispositivi 
per il raffreddamento 

GàFrtesòùàmtiTO JD JtcQtM. 

1 motori automobilistici possono essere raf
freddati ad aria o ad acqua. Si deve tener pre
sente che, anche in questo secondo caso, il 
calore sottratto al motore viene ceduto all'aria; 
l'acqua infatti funge in pratica solo da «inter
mediario», sottraendo calore alle zone ad alta 
temperatura (testa e cilindri) e cedendolo 
quindi all'aria per mezzo del radiatore. 

Nei motori raffreddati ad aria, per ottenere 
una adeguata trasmissione del calore dalle pa
reti metalliche al fluido refrigerante, è necessa
rio aumentare notevolmente te superfìci a con
tatto con quest'ultimo; è per qijesto motivo 
che le testate ed ì cilindri dei motori raffreddali 
ad aria sono sempre dotati di numerose alette, 
di estendono spesso assai considerevole. 

Per ottenere un adeguato flusso di aria attra

verso le alette, nei motori automobilistici si 
impiegano delle ventole che grazie anche ad 
appositi convogliatori inviano il fluido refrige
rante con notevole velocità nei punti più solle
citati termicamente 

Nei motori raffreddati ad acqua vi è un cir
cuito composto da tubazioni m gomma, radia
tore e intercapedini (ricavate nella testata e nel 
gruppo cilindri), nel quale circola il fluido refn-
gerante (che in molti motori moderni è costi
tuito da una miscela di acqua, liquido antigelo 
e composti anticorrosivi). 

L'acqua deve circolare per assicurare il tra
sferimento del calore dai malore (ove esso 
viene assorbito) al radiatore (ove esso viene 
ceduto all'aria). 

Ormai da molto tempo sono stati abbando-

ufl *ì 
•N •> •-, 

* J. 1 

* 
1 

z 

^nj""* 0-. .r-N .»*-> *""\ 

w V* 4. 4 4 

C//2CUITOA TE/SMOSIFONe 

nati i circuiti con circolazione «a termositone», 
nei quali sì sfruttava la differenza di densità 
esistente tra l'acqua ad elevata temperatura 
(che tende sempre ad andare verso 1 alto) e 
quella a temperatura più bassa. 

Nei motori moderni si impiegano circuiti nei 
quali la circolazione di acqua è assicurata da 
una pompa centrifuga (generalmente azionata 
dall'albero a gomiti per mezzo di una cinghia 
trapezoidale). 

Per controllare il raffreddamento, il circuito 

è di norma dotato di una valvola termostatica 
che regola il passaggio dell'acqua tra testata e 
radiatore, chiudendosi quando il motore è 
freddo ed aprendosi quando esso caldo. 

In questo modo, a freddo, l'acqua che si 
trova nelle intercapedini del monoblocco e 
della testa non passa attraverso il radiatore e 
quindi il motore può riscaldarsi con maggiore 
rapidità. A caldo fa circolazione avviene in mo
do normale e tutta l'acqua passa attraverso ii 
radiatore raffreddandosi. 

In collaborazione con il Servizio tecnico della Renault Italia Disp.1.12 
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